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Giustizia

Mettici la faccia.
Appello perun nuovo
patto sulla pena

PATRIZIO GONNELLA

U
na questione socia-
le e culturale, pri-
ma di essere una

questione criminale Non
deve esserci spazio nel
dibattito pubblico per te-
si che ci riportino a un'i-
dea pre-moderna, violen-
ta e vendicativa della pe-
na. Ripartiamo dunque
dalle parole importanti
proferite dalla ministra
della Giustizia Marta Car-
tabia, all'indomani della
visita nel carcere di Santa
Maria Capua Vetere: «Mai
più violenza
— segue a pagina 3—
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Diritti

Mettici la faccia.
Appello per un nuovo
patto sulla pena

C(

PATRIZIO GONNELLA

negli atti sfregia-
no la dignità uma-
na che la Costitu-

zione p come pietra an-
golare della nostra conviven-
za civile». Quelle parole vor-
remmo diventassero un
mantra per tutti quelli che
operano, a diverso livello,
nelle carceri.
Dalle pagine del manifesto
lanciamo un appello a tutti
gli attori del sistema peni-
tenziario, a partire dai sin-
dacati autonomi di Polizia e
da quelli confederali, per-
ché le sottoscrivano a nome

delle persone che rappre-
sentano. Tutti, dico tutti,
devono essere disposti ad
aderire a un patto sulla pe-
na che si fondi su un solo
punto: il rispetto pieno, in-
condizionato, totale dell'ar-
ticolo 27 della Costituzio-
ne, scritto con il sangue e le
lacrime di chi ha subito la
carcerazione durante il regi-
me fascista.
«Le pene non devono consi-
stere in trattamenti contra-
ri al senso di umanità e de-
vono tendere alla rieduca-
zione del condannato», af-
ferma l'enunciato costitu-
zionale. Scriviamolo all'in-
gresso di tutte le carceri,
sottoscriviamolo tutti insie-
me, associazioni e sindaca-
ti. Tutti devono metterci la
faccia.
Il carcere non è proprietà
dei custodi. Un insegnante
di liceo, un professore uni-
versitario, un volontario
non devono essere tollerati.

Devono essere incentivati
nell'esercizio del loro pre-
zioso lavoro.
Ripartiamo, dunque, da un
patto condiviso che espun-
ga la violenza e la brutalità
dai nostri istituti peniten-
ziari.
Per ripartire bene è necessa-
rio muoversi su tre piani
convergenti: una riforma
legislativa che minimizzi
l'impatto del carcere, che
punti sulle misure alternati-
ve, che depenalizzi (a parti-
re dalla droghe) tutto ciò
che non sia meritevole di
punizione; una riforma di
secondo livello che modifi-
chi il Regolamento del 2000
e modernizzi la vita carcera-
ria, a partire dall'istruzio-
ne, dalla gestione degli spa-
zi comuni e del tempo,
dall'uso sapiente delle tec-
nologie, dalla riduzione
dell'isolamento, dalle rela-
zioni con l'esterno, dalla
previsione di codici identifi-

cativi per chi ha funzione dì
polizia; e, infine, una pro-
fonda revisione del model-
lo organizzativo, a partire
dalla restituzione di una
nuova centralità strategica
a educatori, assistenti socia-
li, direttori, e tutti gli altri
operatori socio-sanitari.
Negli ultimi due anni, nel
nome di un securitarismo
diffuso, anti-sociale e an-
ti-storico, c'era addirittura
chi chiedeva di cooptare gli
educatori nel Corpo di Poli-
zia Penitenziaria.
La strada deve essere invece
quella di una loro rinnovata
autonomia e forza. Ovvia-
mente molto passa da un
investimento in assunzioni
di persone che per età e en-
tusiasmo siano protagoni-
sti di una stagione di rifor-
me che avvicinino l'essere
tragico della pena al suo do-
ver essere costituzionale.
(Presidente Associazione
Antigone)

il manifeAto

Agl>,

governo assume 112mila docenti

Careere,un detenuto so sei
In att.ee del Prima giutliz'i
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